
L'opera di un georgofilo  per i boschi dell'Abetone 

La nascita di una vera e propria amministrazione forestale 
all'Abetone (o meglio a Boscolungo come allora si chiamava la loca-
lità in quanto l'Abetone non era altro che il confine  fra  il Gran-
ducato di Toscano e il Ducato di Modena), si può far  risalire 
all'aprile del 1788, quando, dopo alterne e non sempre liete vicende, 
le « macchie di faggi  e di abeti » di quella parte dell'Appennino 
pistoiese, passano sotto la gestione della Regia Magona del ferro. 
Da quel momento il Direttore di questa (il Magoniere Generale) 
diventa anche direttore ed amministratore della foresta  che viene 
guidata da un regolare sistema di tagli, di rimboschimenti, di rego-
lamenti di pascolo e di usi civici, di provvedimenti per il personale 
di custodia, ecc. 

Questa gestione fu,  però, pesantemente condizionata dal fatto 
che la Magona, amministratrice, era troppo direttamente interessata 
ai boschi dell'Abetone per il fabbisogno  di combustibile (carbone) 
dei molti opifici  che aveva in funzione  nella Montagna pistoiese. 
Col tempo, infatti,  la conduzione magonale creerà seri problemi per 
la conservazione di quei boschi, problemi che, acuendosi via via, 
sfoceranno,  nel 1825, nel brusco distacco dell'azienda boschiva da 
quella del ferro,  per essere la prima aggregata alle Regie Possessioni 
granducali che continueranno ad amministrarla. 

Possiamo dividere « la vita » più antica della foresta  di Bosco-
lungo in quattro periodi: 
— il primo, dal 1788 al 1825, di assoluta gestione magonale; 
— il secondo, dal 1825 al 1833, quando la foresta,  staccata dalla 

Magona, passa alle Regie Possessioni. I boschi restano tuttavia, 
in parte, al servizio della Magona considerata acquirente pri-
vilegiato; 





— il terzo, dal 1833 al 1859, col quale si inizia il vero riordino 
selvicolturale della foresta,  mentre la Magona non viene più 
considerata acquirente privilegiato; 

— il quarto, dal 1860 in poi, quando, scongiurata la vendita della 
foresta,  questa viene compresa nell'elenco dei boschi demaniali 
dichiarati inalienabili del 1871. 

Se la vera rinascita selvicolturale dell'Abetone si avvia con 
decisione sotto le speciali consulenze e cure di Carlo Siemoni fino 
dal 1840 circa (Gabbrielli, 1978), non deve essere dimenticato un 
altro insigne forestale  ' georgofilo  ' l'abate Fornaini vallombrosano 
che fin  dal 1817 viene chiamato dall'autorità granducale ad una 
visita di quelle foreste  col preciso scopo di migliorarne la coltura. 
Di questa prima visita ben poco sappiamo (cfr.  nota n. 3 in calce 
all'Appendice); molto di più di una seconda, nel 1825, della quale 
ci è rimasta ampia relazione che costituisce il primo rapporto com-
pleto, tecnico ed amministrativo insieme, che sia stato redatto su 
quelle foreste  appenniniche. 

Il Fornaini, il cui nome di battesimo era Antonio ma che prese 
poi il nome di Luigi entrando nell'ordine monastico vallombrosano, 
giunse in Toscana, alla Badia di Vallombrosa, nel novembre del 
1781, alla verde età di anni 26, proveniente dal monastero di 
Vercelli. 

Il Nostro « si dilettò di agraria e fatto  camerlingo di Vallom-
brosa nel 1792 ne accrebbe le rendite, aumentò le coltivazioni e si 
fece  ammirare per le sue estese cognizioni in materie agrarie » (Sala, 
1929). Rimase a Vallombrosa fin  verso il 1830 quando passò nel 
clero secolare. 

Durante questa sua lunga permanenza sui monti del Pratomagno 
ebbe ad occuparsi molto di boschi, sia del monte che del colle, 
facendo  ampia e profonda  esperienza, studiando i testi del Duhamel 
du Monceau, del Buffon  e dell'abate Rozier che erano fra  i pochi 
testi forestali  di allora. 

Le sue conoscenze in materie agrarie e forestali,  che verso la 
fine  del Settecento gli valsero la nomina a socio corrispondente 
dell'Accademia dei Georgofili,  furono  raccolte e stampate in due 
opuscoli: il primo del 1805 sulla Coltivazione degli abeti ed il 
secondo, più ampio, del 1825, Sulla utilità di ben governare e pre-
servare le foreste. 



Queste pubblicazioni, frutto  di studi ed osservazioni locali e 
generali, nonché la savia amministrazione del vastissimo patrimo-
nio terriero della Badia di Vallombrosa, specie nei tempi burrascosi 
del governo francese,  fecero  del Fornaini il massimo esperto forestale 
nella Toscana del tempo. Come tale, il governo granducale lo invitò 
nel settembre del 1825, alla non più verde età di 70 anni, a recarsi 
a Boscolungo, in compagnia del Ministro principale dei regi pos-
sessi in Pisa Atto Taddeoli, per prendere visione dello stato in cui 
versavano quei boschi ed indicare le norme tecniche per il loro 
miglioramento. Frutto di questa visita fu,  come abbiamo accennato, 
un'ampia relazione che pubblichiamo integralmente in Appendice 
(Arch. di Stato di Firenze. Possessioni, b. 1714 c. 83). 

La visita del Fornaini e del Taddeoli era « guidata » da pre-
cise istruzioni governative che purtroppo non abbiamo trovate alle-
gate alla relazione, le quali davano ai due carta bianca, non solo, 
e non poteva essere altrimenti, per la parte tecnica selvicolturale, 
ma anche per quella puramente amministrativa e del personale. 

Pur nella lucida interpretazione dei problemi e delle necessità 
della foresta,  ciò che più, a nostro parere, desta una certa perples-
sità è la proposta abolizione delle tariffe  dei prezzi dei legnami (cfr. 
nota n. 7 in calce alla relazione); cosa abbastanza strana in una 
pubblica amministrazione che avrebbe dovuto avere un regolare 
« listino dei prezzi », il quale poteva sempre, all'occorrenza, essere 
modificato  ed aggiustato alle variazioni del mercato. 

Senza dilungarci in troppi commenti, basta leggere le pagine 
della relazione che, scritte molto chiaramente, rispecchiano l'acume 
ed il buon senso tecnico e pratico sia del Fornaini che del suo 
compagno. 

ANTONIO GABBRIELLI 
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A P P E N D I C E 

Ill.mo e Clar.mo Sig.re Senatore Comm.re Cav.re 
Claudio Sergardi 

Soprintendente Generale alle RR. Possessioni 

Inerendo alle Veneratissime Sovrane disposizioni contenute nel bi-
glietto Direttoriale della R. Segreteria di Finanze del dì 15 settembre 
1825 partecipatesi da VS Ill.ma e Clar.ma con ministeriale del 26 set-
tembre detto ed istruzione alla medesima annessa (1), ci siamo trasferiti 
nella R. Tenuta di Boscolungo riunita al R. Scrittoio delle Possessioni e 
visitata in tutte le sue parti la medesima, presa cognizione dello anda-
mento della sua amministrazione ed esaminati i diversi oggetti che la 
riguardano, ci siamo posti in grado di adempiere per quanto permettono 
i nostri deboli lumi, a tutto quello ci vien comandato con le istruzioni 
predette, dividendo la nostra presente relazione nei due seguenti articoli, 
il primo dei quali riguardante lo stato presente di essa Tenuta con i 
difetti  ritrovati nella attuale sua amministrazione; ed il secondo il pro-
getto per il nuovo sistema di amministrazione per l'avvenire, nonché il 
piano economico degli impiegati occorrenti e la nomina di essi. 

Con questi due articoli noi abbiamo creduto di dare sfogo  alla sud-
detta istruzione ed a tutto quel più che, secondo le istruzioni medesime, 
si è trovato necessario dover referire  per il miglior disimpegno della 
affidataci  commissione non meno che per il vantaggio reale delle rendite 
della Tenuta suddetta e della sua migliore manutenzione e risorgimento 
che tanto ne abbisogna. 

A R T I C O L O P R I M O 

Descrizione e stato attuale della R. Tenuta di Boscolungo 
Stima approssimativa di essa 

Andamento presente della sua Amministrazione 
Inconvenienti ritrovati a danno della medesima 

DESCRIZIONE 
La Tenuta Reale di Boscolungo è situata nell'alto Appennino della 

Toscana e fa  parte del territorio della Comunità di Cutigliano, cancelleria 

(1) Non reperita unita alla relazione. 



di San Marcello e confina  coi due Stati di Modena e Lucca divisa in due 
appezzamenti. 

Il primo appezzamento, denominato di Boscolungo, è composto di 
una vasta estensione di terra di misura secondo l'estimo stiora 43.143, 
panora 10, pugnora 11 e braccia quadre 6 [circa 2261 ettari], nella 
maggior parte boschiva composta di abeti e faggi  ed in piccola parte di 
praterie e di terre a pastura; esso è diviso in due porzioni dalla strada 
modanese che lo attraversa per tutta la sua lunghezza fino  al confine 
collo Stato di Modena mediante la quale si ottengono i trasporti di tutti 
i prodotti necessari alla sussistenza dell'uomo. A destra della strada sud-
detta corre il torrente Sestaione sul quale si trovano due seghe ad 
acqua (2) per segare gli abeti della macchia contigua denominata il Sor-
beto mosse ambedue dall'acqua di questo torrente che una con due 
casette costruita di recente. A sinistra della strada medesima trovasi il 
fosso  o torrentello della Lima le di cui acque servono a far  lavorare 
altra sega costruita nel 1817 (3) per comodo degli abeti esistenti nella 
macchia di Montemaiori, giacché per la lunga distanza non converrebbe 
trasportare i toppi o tondoni agli altri due edifici  sopra descritti. 

In questo appezzamento esiste una fabbrichetta  di un solo piano 
divisa in otto stanze a terreno e dieci a palco la quale serve da abita-
zione al magazziniere Antonio Volpini e al prima guardia Giuseppe 
Volpini. In vicinanza di essa vi è pure altra casetta di legno divisa in 
sei stanze per uso di abitazione dei segantini. Ne segue quindi un magaz-
zino grande murato (4) dove si ripongono i legnami d'abete già lavorati. 
In vicinanza di detto magazzino havvi una stalla murata per i bovi 
dell'amministrazione e finalmente  alla distanza di due miglia in circa 
dalla casa del magazziniere trovasi un magazzino di legno che serve 
anch'esso di riparo ai legnami lavorati costruito in tal posto per comodo 
dei trasporti. 

(2) La prima fu  costruita nel 1802, incendiatasi nel 1818 venne ricostruita. 
Nel 1823 fu  costruita la seconda in località Bucacce o Pianacce. 

(3) Fu costruita a seguito di una prima visita del Fornaini a Boscolungo. Dei 
risultati di questa visita non si hanno che le seguenti scarse notizie: « eseguire 
diverse serre in Montemaiori a preservazione ideile moderne abetine e per impedire 
ulteriori corrosioni delle acque... le piantagioni degli abeti saranno affidate  ad 
uomini di Vallombrosa fra  i più fidati  e capaci... apprestare nei tempi più oppor-
tuni un semenzaio per ottenere nuove piantagioni di larici ». 

(4) Costruito in Boscolungo di fronte  alla casa della Dogana nel 1789, aveva 
le seguenti misure: 

Lunghezza interna braccia 30 (metri 17,5) 
Larghezza interna braccia 12 e 3/4 (metri 7,5) 
Grossezza della muraglia braccia 1 e 1/4 (metri 0,7) 
Copertura a due cavalietti con tetto di paglia. 


